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IL TEMPIO 

DELLA VIRTÙ 


Allufìvo al Tempio di Gerolòlima 

ERETTO NEL REGIO A P P A RT A ME NT 0 

DEL SERJENISS. PRINCIPE DI TOSCANA 

FERDINANDO II L 

In occafione di celebrarti in effo dalla fila fomma pietà 
Fanniverfaria Fella 

DI S. FRANCESCO DI PAOLA 

L’ A N N O M D C C VI. 



Panegirico 

DI F.CARL’ ANGELO MAZ 

DALLA RICCARDI N A DI BlIDRIO 

Min. Ccnv. di S.Francefco , Maeflro in / aera Teologia , 
Lettore de' [acri Dogmi nello Studio generale 
di S. Croce di Firenze ; 

E NELLA STESSA CITTA 

ACCADEMICO APATISTA. 


V* 7<ì\ 

A ' ' \ 

Z%F, 

\ V- 



IN ROMA, MDCCVII. 

Per Francesco Gonzaga a S. Marcello al Corto . 
Con licenza de' Superiori . 
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SERENISSIMO 

PRINCIPE 

Mio Signore . 



Nvidiai fempre innocente- 
mente la bella forte di chi nacque voftro 
Suddito , o Serenissimo Principe , effondo 
un ifteffo dettino l’effer tale, e l’effor felice . 

a ij Ma 
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Ma da che fui defraudato di sì bel conten- 
to cominciai meco fteflo a penfare , corno 
emendar poterti sì gran perdita : e trovai , 
che a sì bella felicità , s altri avea condotto 
natura , me condurre potea l’elezione ; e 
con miglior vanto, poiché quelli avea fatto 
ilcafo, me fàcea l’arbitrio. Quindi è, che 
concorrendo talvolta co dovuti omaggi de 
voftri Sudditi, ad inchinare la vortra Rea- 
le prefenza* parea, cheilmiooflequiofiffì- 
mo rifpetto vantaffe qualche cofa di più 
del loro : come fùole appunto nel Campo la 
fpada del volontario a fronte di quella del- 
lo ftipendiato . Ma non andò guari , che^ 
rimirandomi attorno attorno circondato 
dalle beneficenze della vortra reai Prote- 
zione , veddi , che quella , che a me Ombra- 
va elezione, era ftrettiflimo dovere, e tanto 
maggiore , quanto maggiore era la grazia : 
poiché nel Principe la difelà de’Sudditi è 
giuftizia , la protezione degli Efteri è Cle- 
menza . Dunque fui più (ùddito de’ voftri 
Sudditi . E fè tale ? Come potea io non_> 

com- 


comparire veftito di sì nobile divi fa? Come 
potea io tralaiciare di prefentare al voftro 
Soglio Reale qualche tributo del mio umi- 
. liflimo VaiTallaggio ? Ma oh Dio, che rimi- 
rata la voftra Grandezza , ed il mio nulla , 
mi trovai piùchemaiconfufò. Pure l’obli- 
go pofe in ftrettezze l’ingegno ; e tanto fol- 
levommi , che feparai Voi da Voi : e giun- 
gendo coll’occhio , dove ftete più grande, 
e men lo compari te , vidi lòtto il manto del- 
la voftra Pietà tutto il treno delle voftro 
Virtù . Quefto baftommi ; imperciochè ab- 
bozzandole in iicorcio, mi comparve (òtto 
l’occhio qualche delineamento del le voftre 
Reali Sembianze . Quelle in parte defcri- 
vendo , Voi in parte ritraili: e allora in_> 
parte contento , con egual rispetto , e fiducia 
ardii comparire alla voftra Reale prelènza 
con un parto più del cuore , che della pen- 
na. Ecco, che io l’umilio a’ voftri piedi in 
fegno della mia profondiftìma venerazio- 
ne . Lo degni un voftro fguardo Reale, non 
perche fia qualche colà di me, ma perdio 

efpri- 
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efprime qualche colà di voi . Così potrò 
gloriarmi d’elfer voftro Suddito, fe voi, 
come mio Principe, non ildegnate i miei 
umiliflìmi tributi; e profondamente in-, 
chinandomi, mi protetto, che voglio vi- 
vere per morire 

DI VOI MIO SERENISS.PRINC1PE, E MIO SIG. 

Firenze 24. Giugno 170$. 


Vmìlifs. » Devotift . , (j Ofcquio/ìfs.Scrvo 
F.Carl’ Angelo Mazza dalla Riccardina Min.Conv. 


P Er comandamento del Reverendi/}. Padre no/lro Vicario Ge- 
nerale Apofolico hò letto attentamente VOpcretta Poetica^» 
intitolata il Tempio della Virtù &c. Panegirico compo/lo in ver/i 
Tofconi dal P .Mae Jlro Carlo Angelo Mazza Lettore de' [agri 
Dogmi in Firenze ; e non vi hò ritrovato co fa alcuna contrariai 
alla noflra J anta Fede , ed a' buoni co fumi ; anzi hò ammirato 
molti Jentimenti dì vera pietà , e di foli da dottrina con pari feli- 
citò , ed eleganza fpiegati . Onde fimo la fudettaOperetta degna 
di ejjere fampata . In fede &c. Data in Roma dal nofro Con » 
vento de'SS.XII.Apofoli adi xó.di Luglio 17 od. 


F.Aleflandro Burgos Teologo Min.Conv. 

I 


7 \/El Panegirico intitolato il Tempio della Virtù Opera del 
* P. Maefro Carlo Angelo Mazza dalla Piccar dina di Bu- 
drio , da me rivifo per ordine del Reverendi fs. Padre Maefro 
Carlo B acciocchì da Cortona Vicario Generale di tutto P Ordine 


de' Minori Conventuali dì S. Francefco , hò diligentemente o([er - 
vato non contenerf co fa , che pojja impedirlo alla publica lucc^j . 
In Roma il dì 2 o.Luglio 1 70 6. da Pontcffo . 


F. Filippo Gallegati da Bagnacavallo Min.Conv. 
Deffinit. perpetuo della Prov. di Bologna . 


FR. CAROLUS BACIOCCHI 

DE CORTONA, 

Artium , ò> fac. Theol. Dodi or , ac totiits Ord. Minorimi 
Convcnt uali um S.Francifei Vicar.Gcncr.ApoJlolicus, 

C Um opus , cui tituluS il Tempio della Viriti &c. à P. Mag. 

Carolo Angelo Mazza de Riccardina verfibus compofi- 
tum, duo Ordinis noftri , quibus id commifimus in fac.Theolo- 
giaMagiftri, ac Viri eruditi -examinaverint , & in lucemedi 
pofle probaverint , facultatcm facimus , ut typis detur , fi iis, ad 
quos ulteriùs ipedtat, ita videbitur. Datum Romas die 31. 
Julii 170 5 . 

Fr. Caroliti B adocchi Vic.Gen.ApoJl . 

Loco Sigilli. • 

F.Domìnicus /l. Bttrgbefiai Secr. (j / IJftfl.Ord . 


IMP RIMATVR , 

Si videbitur Reverendifs. Patri Sac.Palafii Apoftolici Magift. 

D. de Zaulii €pifc . Verulanm Vicesg . 

P Er commifiione del Reverendi/s.P.Maeftro del fagro Apo- 
ftolico Palazzo hò letto l’Operetta Poetica del P. Maeftro 
Mazza Min. Convent. , intitolata il Tempio della Virtù &c. e 
nulla vi trovo di repugnante alla lànta Fede , ed a’buoni coftu- 
mi. In fede di che&c. Data in Roma li zf.Agofto 1706. 

Giovanni Vignolì . 

IMPRIMATUR, 

Fr. Paulinus Bernardinius Sac .Apoft, Palatii Magifter Ordinis 
Praedicatorum . 


AMI- 


AMICO LETTORE* 


S Ono flato fofpefo , fe dovea dirti il 
miodifegno in breve Lettera, o pure 
diftenderloti avanti gli occhi divifo 
nelle fue parti , come in profpetto . 
A fare o l’uno, o l’altro fono flato perfuafo 
da varj Letterati Padroni, che variamente»* 
mi hanno configliato . Finalmente la ftret- 
tezza del tempo mi ha fatto appigliare al fat- 
to , non a quello , che potei farli : però ri- 
mettendoti a quello, poco qui ti trattengo. 
Non ho che dirti , perche non ho che volere 
da te . Se ti degni amorevole compatire le 
mie debolezze , io fon tutto cuore , per gra- 
dire il tuo amore, e percorrifpondere a’tuoi 
favori . Se poi tu livido con occhio torvo le 
miri. Tappi, che nulla mi cale de’tuoi fguai* 
di : perche io non ho pretefo di comparire»* 
in ifcena , per dar palio a’momi : ma folo per 
fodisfare al mio genio, e quello appagato, 
io fono contento . Però puoi altrove auven- 
tare i tuoi morii , che con me latri al vento . 
Debbo bensì dirti , che in qualunque modo 
tu voglia inoltrarti alla lettura del mio Com- 

b poni-. 


ponimento, fe in elfo incontri qualche pa- 
rola di Fato, Nume, Dettino, che non paja 
troppo armoniofa al tuo orecchio fedele»* , 
non la credere Deità d un cuore Cattolico , e 
Religiofo , ma d*un*Eftro Poetico ; e credi , 
che una penna, che lunghi anni fi è impie- 
gata in fer vizio della Fede Cattolica nel fuo 
Tribunale , fi cangerebbe anco in fpada per 
difenderla. Vivi felice. 



AR- 


ARGOMENTO. 


/ 

S An Francefco di Paola, avendo già termi- 
nata la miracolofa Fabbrica della fiua^» 
prima Chiefa , e reftandovi da eriggere 
l'Altare , al riflettere , che su quello do- 
veva facrificarfi l' Eterno Figlio all* Eterno P adre , 
inter natofi nella contemplazione di cosi altomifte- 
ro 3 nell* ef alare dal petto i foliti fuoi ardentiflìmi 
fòfpiri in quefle voci : Oh Dio Carità , oh Dio 
Carità , fi vide rapito in alto da terra fei cubiti 
in amorofo colloquio con Dio , qua fi novello Mose 
nel Roveto , tutto attorniato di luce . P- 1 fidoro 
T^ofc ano di Paola nella Vita del Santo libro i. 
cap. 14. 

Quefla Eftafi prodigio fa fi e rapprefentata 
queft' anno 170 6 . dalla pietà del Sereniamo Prin- 
cipe FERDINANDO di Toficana nel fuo Re- 
gio Appartamento , in occafione di celebrar quivi 
/’ Anmver faria Fefta di detto Santo nel modo, che 
fegue. 

Vedevafi la Statua del Santo tutta dorata 
colle ginocchia piegate, fòllevata in alto y e circon- 
data da raggi di C rifi allo , di tanta circonferen- 
za , quanta era quafi la larghezza della gran~> 

Carne - 


Camera , che al rifiejfo de* Lumi abbagliava. ,j . 
Dietro così gran luce vedevanfi alcune colonne 
dorate , figura cfel ‘T empio fabbricato dal Santo 9 
ma non ancora compiuto : e davanti fui pavi- 
mento della fianca fparfi qua , e là con mirabile 
arti fido fa negligenza molti inftru menti , e mate- 
riali , tutti pur dorati , da fabbricare . G U altri 
apparati poi in magnificenza Reale , come puoiti 
immaginare 3 e vedrai dame, benché cpn poco 
vivi colori , de fcritti . Quefia rapprefent azioni^ 
dell* inten fijfimo amore del Santo, in occafione della 
fabbrica della fua prima Chiefa , ha fuggerita . -> 
l'idea per la fabbrica del Tempio della Virtù. 



DIVI- 


Digltized by Google 


I 


D I V 


S I O N I 


Dhijìone Reale . 
i. Il Poggio di Boboli . 


Allufroa . 
x. Del Monte Moria . 


Architettura, c quadratura del 
Palazzo de’Sereniflìmi Prin- 
cipi di Tofcana fabbricato fo- 
vra detto Poggio . 


Quarto del Serenifs.Principe . 


4. Tre Stanze in eflo deftinate al 
Tempio . 


5. Sala , e prima Stanza per la__» 

Corte , e Audienza Popolare. 

6 . Seconda Stanza deftinata a’Mi- 

niftri più intimi allaPerfona 
del Principe . 


7. Terza Stanza , abitazione in- 
teriore del Serenifs.Principe, 
e dove nel giorno della Fella 
di S.Franccfco di Paola refta- 
no fituati l’Altare, la Statua, 
e Reliquia di detto Santo . 


z. Del Tempio di Gerofolima_» 
Orientale , Meridionale, Set- 
tentrionale , Occidentale . 


5. Della Parte interiore del Tem- 
pio . 


4. Delle tre Parti del Tempio . 

Figura 


5. Della Prima Parte detta ilVe- 
ilibolo , 


6 . Della Seconda Parte detta il 
Tempio ♦ 


7, Della Terza Parte detta l’Ora- 
colo, dove erano l’Altare , e 
l’Arca . 
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DEL T E M P I Or 

Mìjlica . 


Allegorica , 
i. Monte della Virtù , 


i. Virtù Eroica del Serenifs.Prin- 
cipc. 


2. Quadratura del Tempio della 
Virtù , Prudenza , Giuftizia , 
Fortezza , Temperanza . 

2. Il Serenifs. Principe 
denza , Giuftizia , 
e Temperanza . 

2. Tempio interiore della Virtù. 

2- L’Anima 

4. Diluizione delle trèVirtù prin- 
cipali 

4. Le .tre Potenze-* 
fpirituali 

5. Stanza della Fede. 

5. Fede 

Stanza della Speranza . 

* 

6 . Speranza 

7. Stanza della Carità . 

7. Carità 


Del Ser. mo 
Principe . 
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I. 

Primi al facro Colle il varco o Clio 
Tanto ibi , che a calcar l’alpeftri cime 
Giunga , e beva a gran tratti il dolce rio, 
Or che m'infiamma il léno Efiro fublime : 

E tra fuoi Malli poi lépolto il Monte 
Per me fi miri, e dileccato il Ibnte. 



Se il Tempio, che a Virtù formar dilégno, 
Fortunato fcalpel la penna mia 
Su' fogli incide : ogni lavoro indegno 
Quali di lei pofeia nel Mondo fia, 

D'Apollo al Tempio col mio cor devoto 
La fiero in dono, e ve l’appendo in voto* 

* A O delT 


s* 
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III. 


O dell’Eterna Mente alta , c fòvrana 
Primogenita Figlia , umil t’invoco 5 
Co’ tuoi bei rai da tenebre lontana 
Reggi la mente, e fa la man di fòco. 

E al candor fien di tue virtudi intatte 
I miei fogli innocenza , inchioftro il latte ; 


IV. 

E Tu Gran Prence , e mio Signore un folo 
De’ Reali tuoi {guardi alla mia cetra 
Volgi coitele, e tofto udrai, che involo 
Degno di Te, qualche bel fuono all’Etra.: 
Perche a cor qualche alloro , allora io m’ergo, 
Che del Regio tuo fangue i fogli afpergo. 


V. 

Tu di quefla , che innalzo eccelfa Mole, 

Se’la nobile idea; e le più rette 
Mifure, l’arte da Te prender vuole: 

Onde ciafcun , che in lei pofeia riflette , 

Di tu’ altera Virtù conofca al lume, 

Che Tu fe’ il Tempio , ed il tuo core è il Nume. 


Efe 


VI. 


3 


E fe l’Alma tua grande altrui dipingo 
In fimil guilaj è che a inoltrarne il vero, 
Color quaggiù che balli , io non dillinguo . 
Così a intenderlo in Ciel vola il penfiero; 
Ma dal fuo Trono al nollro uman delio. 

Per quello, che non è, li moltra Iddio. 

VII. 

* 

Di Tc quel lume additerò, che appare 
In terra ( le pur elio non m’abbaglia ) 

Che in quel , che d’alto a noi per rai tralpare , 
Io non hò Iguardo a penetrar che vaglia. 
Così nel Sole occhio mortai non fila , 

Ma la fua luce in rai mira divilà. 

Vili. 

E le di quello ancor l’alto Iplendore, 

Mcn Icintillante a noi non li rendea : 
L’oriente è sì eccello , ond’ elee fuore , 

Che in lui mirar giammai non lì potea : 

Ma ingegnofa Pietà, benché lucente. 
Ammantò il raggio , e lo fe a noi prefente. 

A ij Così 
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IX. 

4 . 

Così Ichcrza la Fama con Virtutc, 

Che alla modcftia in fèn ritrolà giace: 
Sovra di lei {tendendo 1 ali occhiute , 
Fallì depregi Tuoi tromba loquace. 
Onde quando più occulta ella fi crede,' 
Madre è de pregi fuoi , nè fe n’auvcde . 


X. 

Tal con frode innocente, o Gran Fernando, 
Schicttiftìma Pictade a noi palefè 
Fe il genial devoto inftinto , quando 
Fiamma di Carità tanto ti accele, 

Che , o {ingoiare , e memorando elèmpio 1 
Le Regie ftanzc tue cangiafti in Tempio , 


XI. 

Si del più puro , c più perfètto fòco , 

Che riportafle in Ciel Divino Amore, 
Cadde fcintilla in Te, che a poco a poco 
Vampa divenne: ed infiammando il core, 
L’offrifti con maniere eccelle, e rare 
Dj Paoj.a all’Eroe Vittima, e Altare. 


XII. 


5 


Su quello a lui fumaro i puri incenfì 
De’ tuoi affetti : e tofto di pompofè 
Belgiche lane , e gioje , ed ori immenfi 
Tempio gentil miniflra man compofe : 

Ma dell’opera Tua, che crefce intanto 
Tu lèTinduftre braccio, e di Te è ’l vanto. 


XIII. 

i 

Del tuo gran lènno il pio lavoro è vago 
Parto ; e com’ efler Tuoi de’ parti appunto , 
Moftra del Padre Tuo la vera immago . 
Nafce all’idea conforme ; e non c punto 
Vario il noftro operar ; ma quella imprefà > 
Che conccpc il penfier , la man palefa . 


XIV. 

Al Regio Quarto in fimil forma adorno 

Volgo l’occhio, e la mente j e quanto feorgo, 
Che lo divida, o lo circondi intorno, 

O fia fculto, o dipinto; io ben m’accorgo, 
Che il tutto qui , che di tuo impero è fatto £ 
Mifteriofo è del tuo cor ritratto. 


Altro 
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XV. 


Altro in Giudea limile elprelfe pure 
• Il profondo faper del fuo Signore. 

Le pietre, i cedri, gli ori, e le fculture 
Furon del Mondo tutto lo ftupore : 

Ma il teforo maggior volle celare, 

Ne lo vide tra lor mente volgare . 

■» . * 

.XVI. 

La d’Armida non fur foglie incantate , 

Ne darle fclve immagini bugiarde, 

(Sagge follie del maggior nollro Vate) 

Ma ciò, che a ben capir menti non tarde 
Vider di proporzion, di travi, e mura, 

D’ Oracoli del Cielo era figura . 

XVII. 

Or quello Tempio dal vetullo oblio 

Tratto hai Signore , e rinnovato al Mondo : 
Ora che d’almi Ulivi il Grande Iddio 
Rende de* tuoi bei Regni il Suol fecondo j 
E in dolce calma il core a lui rivolto 
Spiega lungi da' foogli il voi difciolto. 

Il 


Requiem ' dcJil Dtui 

meni mihi per cirCHÌI*m, 
lecito adifi- 
<.;rc T cmplum (?C‘i-Rc§. 
«• >* 


Digitized by Google 


XVIII. 


7 


Il nobil paragon , che giace occulto 
Nel feno ofcuro di profondo arcano , 

Io fol difcuopro , e rendo a nuovo culto : 

E al Pafleggier devoto la mia mano 

D’ innocente fuperbia va faftolà 

Ch’ è la prima a additar l’opra faraolà , 

*» 

XIX. 

E ben degna è di Te l’ec cella idea, 

Cui natura è d’oprar colè llupende: 

Che l’Etruria emulafle un di Giudea 
Riferbofli al tuo braccio : e pur non prende 
Qui pofa il tuo valor. Sempre minori 
Di Te il Mondo vedrà l’opre maggiori * 

XX. 

Ma fe minor di Te fon le tue gefta,' 

Tu di Te Hello già minor non lèi: 

Onde Mole maggior veder di quella , 

Che innalzo a tua Virtù Iperar non dei. 
Che fc Virtù è con Te una colà ftellà, 

Cofa non v’è, che fopravanzi ad eflà. 


Ecco 
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XXI. 


Ecco dunque , che ftcndo all’opra il braccio , 

E fu quel Tempio, che imitar volerti. 

Io pure il mio a fabbricar mi faccio. 

' Avrà un Tempio due Templi , e fòlo in quelli 
Nume diverfo , e Adorator vedrartì , 

E diverfo lavor da legni , e farti . 

• • 

XXII. 

Nel tuo, cinto di rai l’Eroe s’adori 

Quanto Minimo più , tanto più grande . 

Nel mio , l’eccelfa tua virtù sonori , 

Che di virtù , in virtù crefce , e fi Ipande . 
Tu quello inchini , ed ori a lui profondi : 

Io a Te mi proftro, e porto aride fiondi. 

XXIII. 

Alz.il lavoro Tu di quel, che porge 
All’uman fentimcnto il primo oggetto. 

Io del fecondo, c fol di quel, che feorge 
Dentro l’opra fabril chiaro intelletto . 

Ma i colpi della man, clic all’opra fcioglio, 
Fermo intanto a veder fìcdi nel foglio . 

La 
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XXIV. 


A' dov’Arno con piè di lucide onde 
Della Rcal Città preme , e divide 
L’Etrufche Arene, e le fiorite Ipondc: 
Su quella, in cui fianco talor s’alììdc 
Aulirò dal Mar tornando, alto s’cfiolle 
Scoicelo in tutto , erto , c làllolò Colle . 



'VnJiqnt frjtruplut,4r- 

dum , p€tricofnf editi , 
CUf. in bil/l. 



XXV. 

Tal lo fece natura: Arte dipoi 

Con folta chioma di laureti , e mirti 
Emendò gfinnocenti errori fuoi. 

Di Zcffiri volaro i dolci lpirti, 

A ronzar tra le fiondi ; e inufitati 
JNcirincolto fuo fen rifero i Prati. 

B V 


■ 
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XXVI. 


fcrf' *t 4 ftrtìee yerTuf 
r.tm VrLii fttnctn ili di- 
fu trAl • li>ui> 


L’acque , che dal Tuo ciglio in pria dilperfe 
Correan precipitofc all’Arno in feno, 
Pofcia dal corfo lor tolte, c converlè 
Vide in fonti cangiato il Colle ameno. 
Alle Diane fur fpccchio : nè quivi 
Violar Tonde gl’Atteon furtivi. 


XXVII. 

Rozzo ferbò egli Ibi nerbuto piede, 

( Bafe a Macchina immenfa , ed immortale 
De’ Gran Numi Tofcani Albergo, e fede) 
Che itelo dalla parte, ove fi file 
A lei della Città, declive a quella 
Agcvol Piazza, e fpaziofa appreita. 


XXVIII. 

Per foltenerla con più fòrza , ei fonda 
In terra il piede, ed ivi punta, e preme: 
E quella quanto più con lui s’aftonda, 
Tanto alza più le fuc cervici ellreme . 
Onde in alto crefciuta al Ciel la Mole, 
Mirò da lungi , e paventolla il Sole . 


/ 


II 


XXIX. 


1 1 


Il Sol, clic ardito alfin volle vicino 
Tanto fallo veder: fui Carro afcefo , 
Vide, che dovrei nalcc in fui mattino 
Ella volge la fronte : ov’ ei difccfò , 
Bagna le chiome in Mare, ella le piante 
Spiana per lungo tratto a lui davante. 


i 

XXX. 


Yemftnm tr*t ijudihm 
Dammi mjgnj > Intuì Un* 
£itmJo pmtcnJtb ilmr ali 
Ofitmt in OifidiMtm . 
Ijr. {.}. 


Vide, che le fue braccia allarga, e Bende Ut Ut ì tu do a Meridie.^ 

’ .. . r i r • fai ^unikntm • Ijr.ibM. 

Dove Aquilon mugilce, ed Oltro ìpira: 

E le dilata si , che uno ne prende 
Col deliro braccio , c col finiilro Tira 
Frena dell’altro ; e il lor furore infimo 
Reprimer sa coiTuna , e l’altra mano • 


XXXI. 

Vide, che di Tifane i figli eftinti 

La ne’ Campi Flegrci da Giove irato , 
Compongono il gran corpo inficine auvinti. 
Peli© il Infiltro, ed Olla il deliro lato 
Formar fi veggion colle rozze braccia, 

E col gran dorlb lor Torri bil faccia , 

B ij Tanto 
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Il 


xxxii. 


Tanto vide ei , ne più veder lofferfe, 

Che tanto ergelfe Tanimofà fronte 5 
Ma sferzati i Deltrier nel Mar s'immerfè: 
Sdegnandofi i fuoi rai, che un nuovo Monte, 
Oltre i tanti a indorar , rcndeUe loro 
Più faticofo il mattutin lavoro . 


XXXIII. 

Intanto quella lor penofa noja 

Di raddoppiare il luminolo incarco , 
Crebbe al noftro occhio la gradita gioja , 
D’aprirfi a quella più fpedito il varco 5 
Ed ivi contemplare a parte a parte 
Le meraviglie e di Natura , e darte . 


XXXIV. 

Forte, vago, e gentil volge triforme 
L'alpetto a Borea, ed immutabil lempre 
Serba il Palazzo nelle varie forme 
Adamantinèagli urti fuoi le tempre. 
Così alfonde lo teoglio il corlo rompe,’ 
Come il volo de venti elfo interrompe. 


S’al- 


xxxv. 
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S’alza da terra, dove il piede in quadro 
Difende, e pofa con vigor mafchilc, 
Finche non mcn robufto, e più leggiadro 
Rifale poi, dov’eflo più gentile, 
Coronato d’archetipe mifure, 

Porge forti Acroteri alle figure . 

XXXVI. 


Dilatali pel lungo un Balaufto , 

Che del Muro il prim’ordine diftingue ; 
E lovra quello pure altro più angullo, 
Ne’colonnelli rel'o ancor men pingue. 
Divide il terzo dal fecondo , e adorno 
Lo fan di più corone intorno intorno 


T. TAnldlMftr fjrnm, 
Ijrr. ikiJ. r. 6. tf. £.ut- 
rimi vtrì crdiit denmi,»- 
lAtorid in tircumitn Tei*- 
fli . Et tran! inxijMalit 
Utiindinii mjdtm ik '.d.O. 


XXXVII. 

Con debiti intervalli, e proporzioni 

Tra quelli in ciafcun piano del gran Muro 
Lunga ferie Tadorna di Balconi ; 

Empiei! il vano lor del Sol più puro. 

Son dclTImpolle i Timpani dorati, 

E i piani delle Impagini intarfiati . 

Sono 
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XXXVIII. 


Sono lifci gli fcapi, e il fòpracciglio . 
Dell’alte Porte, e folo intorno aH’Erte 
Sculto aflragalo gira. Un fòrte artiglio 
Di Gangheri foltienle, allorché aperte 
Spianano agiata firada al pie, che dentro 
Va del grande Atrio a ritrovare il centro. 


XXXIX. 

Centro, che follo all'occhio circofcrive 
Nell'ampio cerchio allo flupor le mete. 
Tanto fuperbe fon le prolpettivc, 

Che Popi e di Dione, e di Charctc 
Giaccion fcpolte , c la loro alta gloria 
Appo di tanto fallo è vii memoria . 


XL. 

,, Da tre ordini intorno di gran Logge 

Cinto, è ne’bozzi fuor nobile cd atro 
Crefccndo di Colonne con tre fogge, 
Forma di fe medefmo ampio teatro. 

Che vaghezza maggior non vidcr mai 
Gli occhi del Mondo , nè del Sole i rai . 


XLI. 




Fu del faggio Ammarinato il braccio induftre , 
Che vinfe Tarte, c fuperò Natura, 

Perchè di Colino il grande animo, illuflre, 
Magnanimo gli accrebbe ardire , e cura . 
Diede quelli immortai gloria al ilio Regno, 
Diede quegli immortai volo all’ingegno. 


XLII. « 


Nell’Acaja volò , dove a Giunone 

_ .. t Origine «felli ordini 

Doro dOpticc figlio il Tempio erede; , ejonicoi Vici. 

Che neH’Alìa imitar poi leppc Jone, 

Quando al culto d’Apollo ci lo concede: 

Ed all’Arte bambina ivi inclperta 
Infognò quivi adulta orma più certa,’ 


XLIIL 

Delle prime Colonne in alto il fulò 
Per lette volte più del grodo ci tralfe: 
Nelle feconde poi tanto più fufo 
D’un ottavo maggior fe , che s’alzafle: 
E con le membra lor gentili , e fnellc 
Crebber le terze più dciraltre belle. 


Proponion», e pro- 
prietà cUUi Colonna-. 
Dorica , 

Joni;4 . 


Corinti i . 


Vitr. i jid. 


Dove 


%i4> p°r*>* 

Meridione c ‘7' 


f • per Cecl/leini nfetn- 
dtiiJiit il» medium (?C.(T 
« lucilie ii I ter! iuta . UiiL 
t.6. 

Ijr. iJiJÌ ufccnfum ter» 
t mj'me . 
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X LI V. 


Dove maggiori il Sol diffonde i raggi. 

In faccia alla gran Portativi una grotta 
Nel fen del Colle aperfe : Eco a i fclvaggi 
Innocenti lolpir d’acqua interrotta, 

Che perfa qui la libertà primiera 

Fugge, e poi torna, c lènipre c prigioniera. 


X L V. 

Dentro ringreffo, a delira ove lì volge. 

Con cento , e più gradini un’ampia fcala , 
Che in tortuofi giri fi rauvolge , 

Per cui di Piano in Pian s’afcende, c cala, 
Facile, e agevol tanto egli collruffe. 

Che non parrebbe tal, s’ella non fulfe. 

XL VI. 

Nel lùo primo finire apre la llrada 
Del primo Piano alla reai veduta: 

L’occhio vagando ovunque a ferir vada , 
Incontra meraviglie , e s’cgli muta , 

Già non perde il piacer nel nuovo oggetto , 
Perche icmpre maggior falsi il diletto • 


Metto 


X L V 1 1» 
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Mcfto è *1 penderò \ Ecco l’opache felve ; 
Ride il tuo core * Ecco garir gli augelli : 
Stringi tu Tarco ? Eccone ufeir le Belve . 
Cocente è 1 Sole \ Ecco lpruzzar rufcelli . 
Se affondi l’amo * Ecco ne’fònti il pefee . 

. Il Colle è tal, tal* è il piacer, che n’efce. 


X L V 1 1 1. 

Se del Colle all’oppofto il guardo giri, 

Della bella Città gli alti Edifìcj 
In profpetti , e in profili a un tratto miri . 
Del canuto Appennin l’alte pendici 
Scorgi j e de’Colli fuoi nelle riviere 
Vedi eterne fpuptar le primavere. 


XLI X. 

Clic fc ’l riftringi poi dentro al ricinto 
Della gran Sala, ecco in {colpiti marmi 
Vivo atteggiarli l’animato inftinto, 

Formi Amor lo (carpello , o formi l’Armi . 

E dal fuo Piano infino all’alta Volta, 

La grandezza del fallo ha in fe raccolta . 

C Se 
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Se neTuoi fianchi apre Taurate porte 
Ecco in lungo profil fuggir le ftanze ; 

In cui d’ entrare allor che avrò la forte , 
Vò, che del bei, che Torna, nulla avanza, 
Se quel Sol, che le indora non mi priva 
Di luce, ch’io noi veggia, e non lo feriva • 


LL 

Dunque apritevi tutti, occhi dell’alma, 

E i voltri guardi in un fol guardo unite > 

Ora che dentro alla Reale y ed alma 
Magion del mio Signor lieti ven gite y [no. 
Ch’altro convien da quel, ch’io al Mondo accen- 
Sotto il velo de’Carmi apprenda il fènno . 


LII. 

Qui è dov’cgli il gran Delubro aprio . 

Qui del Ilio core, in dilatate falde 
Di Paola all’Eroe le fiamme offirio . 
Quelli con Dio delle incorrotte, c falde, 

r ZZÉZ’&tL E del Aggetto Rc S no » e dcl ' c fuc 

Me**.* ?-*-» Bramate paci il mediator ne fue . 


Ei 
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Ei Nume in terra , e Padre in Ciel Io fcelic • . 
Conforme al fuo bel cor l’Idolo affunfo. 
Fiamma a fiamma s’unio, c dalle eccelle 
Sfere il maggior foco il minor confinile, 
Core figlio d’amor, cui zelo è Padre, 

Vita ha dal foco , e Carità gli è Madre. 


LIV. 

A sì bel foco di Fernando auvampa . 

Già il Regio Quarto tra le gemme , e gli ori: 
Ma fra tanti Iplendor fan maggior lampa 
Delle diftinte parti i bei lavori , 

Cui nell’eretto Tempio a ben mirarli. 

Saffo non v’hà, ch’alto di fe non parli. 


LV. 


Con materia sì foggia ebbe fidanza 
Di fabbricarlo in quelli giorni , in cui 
Difciolto il più bel Tempio (oh rimembranza!) 
Per la pietà del fuo Fattore : a nui , 

Mentre tacquero in Ciel mute le cetre, 
Parlaro in terra , e folpirar le pietre . 

C ij E ben 


In mtnft Zio (fé. Apri- 
li f( ilice! incltont* Domiti 
tre. doli interi. 

Alli due d'Aprilc cele- 
bra la Chiefa la fella di 
S.Francefco di Paola . 

Mox feilit et pojì Peftlu, 
mt (on)ecr.tt m s myfticd fo - 
lemmi ntc , Arrederei ne 
ntyjiicnm opm . Glof.,ord. 
a. Vdrnhp. tjf. j. B. 

Qucft'anno 170d.fi ice* 
lebrata la Feda di S.Fran* 
etico di Paola il Venerdì 
Santo dopo la Palqna in 
Getti* Domini . 
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LVI. 


tn nliitmiint >tri hu- 
ini Domu i CTMnt tret mj- 

flou e j . 


Allude!! alla prima par- 
te del Tempio, detta il 
Vcftibolo , iti ijmo rr*t 
muli tt Meli popoli , Cr lo- 
tm •trulli , (j lo forti, c.6. 

Rcg. 


Tntroitnt in Tempi nm , 
ingrcfmm nojirnm t,J fi- 
dem dtfigntt • ibid. Ghf 
•rd.pttg. 137, ,4. a. 


E’ Jben ragion , che allor , che l’Empio toglie 

I Templi al fuo Signore, a Dio gl’inccnfi. 
Gli erga il Giulio gli Altari, e fulle Ipoglie 
Di pafsioni dome, e vinti lenii, 

Per mano del dolor diffonda intanto 

II l'angue del Tuo cor cangiato in pianto . 


L VII. 

Delle tante Egli lòl tré ftanze in ufo 

Del Tempio rende , ed è la prima quella , 

Che in fè ricetta il Popolo confufo , 

Per gir poi oltre, e con umil favella 
Chiedere al fuo Signor quella Ibi una 
Grazia , che tutte l’altre in le raduna • 

LVIII. 

\ 

Grazia di rimirar raggi clementi 
Dalle pupille ufeir del fuo Sovrano, 

Che i timorofi piè fa confidenti, 

E rende a chieder più pronta la mano: 

Clic fe nel primo ingrelfo è chiufo il volto , 
Vano è Taccclfo, e lo Iperare è tolto. 

Di 


1 


\ 
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LIX. 


Di finitime pietre è il pavimento 

Laftricato, e per tutto appare il muro 
Candido si , che nel candor l’argento 
Vince 5 e fido fi veggion d’auro puro 
Le cornici adornar varie pitture. 

Che rifiatano a guilà di {culture; 


Et ftcit in Cu fidarti 
rtridt tjmfi prominente! 
de furia e » 


LX. 


Quell’opre onde immortai vifle il pennello * 
Qui generolà man condufic , e chiulè : 

E llraniero, e nativo Io {carpello 
Ne’marmi incili qui Ialine rinchiufe ; 

Ma il Mondo Iprigionate un dì vedralle, 
Ch’altro {calpel gir libere fàralle . 


Et « Mttt Sfiline stem- 
pii fenlpftt vxriir c x l*t ie- 
ri t . Glof. Texit pfduris 
s infìtr fundtrum , (y cx- 
Ixtnrit . ieH.tr. f.ff. 


S’incidono in rame pre- 
rentemenre le fàmofc pit- 
ture t che adornano il 
Quarto del Serenili. Prin- 
cipe . 


. LXI. 

L’altra feconda poi fuccede a quella , 

E di fallo maggior s’adorna , e fregia 5 
Perche nobil ricetto a quegli apprelta 
Scelti di Sangue chiaro entro la Regia , 
Che illullri germi di Virtù ne’Campi 
Sempre fiorir di bella Gloria a i lampi . 


\p 7 r~ 


Figura della reconJa_» 

Parte detta il Tempio, in 
t)Ho illornm rit.t rxpri- 
mebxtur , t]ui ex-cedenti* 

>irtmtum Damino xppro- 

finquxbxnt , Glof. otd. {. • 

Rtg. F.P. 


LXII. 


Oh quanto l'erta, e dilcolccfà via, 

Che per lungo lentier qui li conduce, 
À i pafsi lor fatto contrailo avria, 

Se fatta non laveflè l’alma luce 
Di quel Signor, che a gir per eflà invita 
Fra tant’ombre più bella , e più gradita . 


LXIII. 

Folte più che di fior crcfcon di frutti 
Le ficpi intorno ad efià 5 e più ficuri 
La man gli coglie allora , che produtti 
Dalla tarda ftagion pendon maturi: 

Che la Mcfle ben ricca Eftate fèrba , 

S|e pompeggia nel • Maggio il Campo d’erba • 


LXI V. 

Quella loro ficura alta fperanza 

Diè vigore al fervir , diè forza al merto 5 
E polli al fuo Signore in vicinanza 
Qu^ter u n p erar io di grazie in fàccia aperto . 

U'.uìj-m.iìtJ-*' c osl ' vicino al bene deiiato 

Dolce è il lèrvire , e l’alpettar beato • 


Libero 


, fcXV. 
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Libero fole il varco a loro nega y 

Nella terza a pattar ftanza più interna , 
Ove fivelati poi dimoftra ,. e Ipiega 
Gli Accani del Tuo co t mente fiuperna , 
Muro interpolilo , entro di cui li chiude 
In Perlòna Reai, Reai Virtude. 


Cicuta dell» tenta Par* 
te del Tempio, detta l’o- 
tacolo , ubi fola Charitat 
yirttttum maxima expri- 
mt baiar . a. Parai, ca/.}, 
H. t. 


Sii Interposto fartele 
ab Or acmi e. j.Krg. mi fnp. 


LX VI. 


Lo lplendor della gloria e qui rittretto . 

Qui la pompa maggior tutta rifplende. 

Dal pavimento il muro infìno al tetto , 
Tutto d'un’or finitimo s’accende. 

Ma ciò , che dentro Iplende , e che lampeggia 
Di Ferdinando a’rai tutto fiammeggia . 


HiUl erat In Tempio , 

tfnod non auro Udirci »r . 
J }d(ei.t.e, 


LXVIL 

E benché qui sì nobil giorno allumi, 

Pure ha la notte l’uiìtato albergo. 

Allorché il Sonno ammanta i regii lumi • 

Ma come in Ciel , quella , che il Sole a tergo 
Parte fi lattia ottura, e pure é Cielo, 
Giorno é qui ancor fiotto il notturno velo. 


Gior- 


M 


lxviii; 

Giorno, che vien da più fublimè face 
D’una pietà Reai grata mercede , 

Che falsi ad altri , e a fe viè più vivace 
Quando più neghittosi ella fi crede. 

Dorme Fernando, è ver, ma in una forma, 
Ch’egli veglia con Dio , bench’egli dorma . 

LXIX. 

O nudo Spirto fofsi, o fòfsi almeno 
Furtivamente afcofo in sì bell’ombre, 

Che quel fofpiro udrei ufcir dal fèno, 

Che dall’Alma ogni nube auvien che fgombrc: 
E allora apprenderei miei gravi errori 
Lavar col pianto, e trar dall’acque ardori. 


LXX. 

Volar fui vento de’fofpiri i detti 

In Sembianza di grazie , o di preghiere , 
’’ Udrei, quando che i circoli perfetti 
Mira degli anni feorfi, c di vedere 
Spera i futuri ordir dalle tornite 
* Di Giacinti immortai mani fiorite. 


Per- 


I 


LXXI. v 


Perchè qucll’aurea man ne’Fati Eterni 
Segnò di bianche pietre i giorni Tuoi , 

Egli, che in quelle cifre i lenii interni 
Legge , a quella clemenza eccella poi 
Del fuo tenero , umil , fido fèrvaggio 
Tutti del cor gli affetti offre in omaggio, 

L X X IL 

Dice; Signor, che i cardini foftieni 

De’Cieli ; e lor dai l’armonia del moto ; 

So, che quello fé’ tu, che fermi tieni 
Delle mie Sfere i poli ; ed al remoto 
Fragor, mi fai goder, darmi oftinate^ 

Fra quelle il fuon vicin di Cetre aurate,' 

LXXIII. 

So , che provida man pria del Bifolco 
Arò i mici campi , e palcolò l’ovile : 

E fe folto di Ipighe ondeggiò il folco > 

Divin fpirto gli diè foffio gentile : 

Lieta la falce fco l’opra ferace. 

Ne diftorla tentò la man rapace . 

D S’on- 
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LXXIV. 


Vcrmuntunt ttnli lui 
ili (unii il dici*s Puntiti 


fete Tx!>ern*n»l>im.. 

T'ti tura ìiominiliti > t? 
h*biulit (un til . ^ifo- 
u/ilu 


zs 


S’onde fedeli il mio Tirren mantenne 
Al ricco pelò dapprodati Pini j 
E ne’mari ftranier nemiche antenne 
Non predar gli ori , e i preziolì lini ; 
Spiegò tua Grazia i vanni , e riverenti 
I Pirati fuggir, tacquero i venti. 


LXXV. 

Ma fe maggior tua gloria allor rifàle, 

Che non fianchi alle grazie il braccio immenfo : 
* Deh non corra per me giorno fatale, 

Che a mio danno lo veggia in Ciel ToTpenfo : 
Ma Tempre , ( e fia di tua pietade un dono ) 
Stendali a' benefìci intento, e prono. 


L X X V I. 

Sò , che tanta non ha luce il diadema , 

Che per Tempre i tuo* fguardi in elio attragga: 
Ma s'egli è ver, che dalla più Tuprcma 
Parte del Ciel ti tolga , e a noi ti tragga 
Luogo facrato a Te culto, o campcftrc, 

Gran Dio del pari , e Abitator terreflre . : 


Ecco 


LXXVII. 
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Ecco , che al profan ufo io tolgo , c facro 
A Te quella, qualfia, mia Regià in culto. 
Velia nuove fembianze , e Simulacro 
Sia di quella , ove a noi foggiorni occulto . 
Gradifci il dono . I lenfi miei profondi 
Intendi , e grato al mio pregar rilpondi . 


LXXVIII. 


Già fcendelli a bear d’eterna gloria 

Le Mura, che pei fenno alto, e maturo 
Del ricchilsimo Rè crebbero in Moria , 
Perche dell’Arca elle cullodie furo : 

E del tuo arrivo a quel gradito loco 
Spedifti mclfaggier le nubi, el foco. 


Web»!* impleyìt derr.nm 
Domini . }. R,c$. c.rf. #. 
ljr*n- fi±n»m pr*jenii<* 
Di* in* . 


I^nii defeendit de Ce- 
lo , ir de*or**ìt fiéiim.ti. 
2. t‘*r*l. f.7. Lyr.f:f»»m 
*etcpt*tionis D;v:«k. Ibi- 
dem . 


LXXIX. 


Ora perchè qui pur grato lbggiorno 
Abbian le tue dimore : ecco novella 
Arca di pace io ti preparo, e adorno. 
Ecco, che dentro, e fori al par di quella 
D’oro fiammeggia: oro ch’ogn’altro eccede, 
E il tuo bel raggio il gran valor le diede. 


Orjculum J*tfm :n wf.. 
dio domut in interiori y.ir 
te feeerut , **t fonerei ili 
,dr<otm fvdtrit Ventini . 
/Ì» (•<»• 

I fr.ru ine diS.Francclco 
<li Paola rutta dorata « F.t 
denttralit c.tfn intttt , C?* 
fori* • Fxoti.iì» Per Cb.r - 
ritAtii ftrVvr(/ 9 i./j¥ 9 ìbeet» 

Ordii * if.it 4 e fi 

omÌ.i in Qinrtilut di m 
ritti [dai ejiis • i.CV.w 


D ij Le 
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L X X X. 


i» Jfrt* eomiae- 
b.-r.tur SMttanti » J'irgx 
.*f.ii-on, O" Tubiti* . Ijr. 
/ v'i/.sj. » CT P*»h*t ad 
Hcbrxos 9 > 


Dilige! lìcum, <S~ Pro • 

X.'m.im, & »’» btj ^"obaS 

tramlMÌ! nnhtrf* Ux 
fintici • M éUthtXii 


paflti il Faro «15 Medina 

fovra Tonde. Fadarloo- 
n„ per la fabbrica della 
clilcfa a una parte di 
monte. Fa fcatur:rdu_. 
due pietre due fonti 


Le Tavole , in cui già tua mano e {prette 
Legislatrice eterna i tuoi voleri 
Ancor ettfa racchiude. Amor le imprefle 
Entro il fuo cor ne’due foavi imperi : 
Onde in due fiamme il foco fuo divilò 
Ariè in terra d'amore , e in Paradilò . 


L X X X I. 

Pur nel vetufto baftoncel fiorilce 
D’alto poter prodigiofa verga. 

Scuote i flutti del mar; l'onda impietrifcc. 
Accenna al Monte , ed ei volge le terga : 
E a difletarc altrui con larga vena 
Percuote i fafsi, e in fonti i fafsi ifvena. 


L X X X 1 1. 

Se porti pofeia alla bell’alma in grembo 
Della tua manna i preziofi umori; 

Tu lo fai , che fcotefti il largo nembo 
In lei de tuoi palefi alti favori : 

Onde da te quantunque allontanata 
Viaggiando con teco era beata . 


LXXXIII. 


zp 




So , che barbara mano empia , ed ingiufla 
L’incorruttibil pregio al Corpo tolle; 

E in fiero incendio ogni Tua parte adulta 
Difpcrfa a i venti, aura gentil raccolsi 
Pur una parte non portaro fòco 
Le fiamme, e qui rimale intatta meco. 


IuTurfì fu abbruciato 
il Corpo «li S. Francefco 
«li 1’jol.i «tigli Eretici « 
PJfiiUib-f.CAp.it. 


L X X X I V, 


Parte , che del tiranno oltraggio ad onta , 
Povera velie del di lui potente 
Braccio , col tempo illela ancor s’affronta : 
Già Tua compagna aitarmi fu lovente 
Colla natura , il cui poter delufo 
Pugnò per gloria , e trionfò per ufò . 


Reliquia del Santo, che 
è una Manica «lei l'acro 
Tuo Abito « 


, LXXXV. 


Quello manto, che a noi ricco di pregi 

IVlendici appare, e agli occhi tuoi gemmato, 
Su quell’ Arca il tuo Soglio adorni , c fregi ; 

E lòtto il piè divin ferva di llrato . 

Di già auvezzalli gli omeri bambini , 
Paludamenti aver di rozzi Lini. 


Opercmlmu ,/frcjt tret 
ijkajì feda Pei : & f*- 
y:m. ntum *r.tbernaeulì » 
quid tr.it Ante yfrr.ii» , 
er.it ijuaH fe.1t/eU1tm fe- 
dcntii . ìjr. f vod.:j./e- 
cmUnm Ha.SaÌo, 


Sul 
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LXXXVI. 


Sul volo infaticabile di Spirti 

Scendi a4unque, o Signore, c qui ne regna. 
Ma regna in pace : dalla man rapirti 
Fiori di grazia fol Ialina fìa degna: 

E mentre su quell’ Arca i voti ferivo . 

Segni le grazie tue feettro d’ulivo. 


LXXXVII. ' 
n r . E in così dire all’immaturo lume 

Sotto l’ifteflj fui Ar- 

L°=mtiii«c rAÌcMe“ ,p * Del di nafccnte lorge j c quali molli 

Troppo alla fua pietà foflcr le piume 
( Grandi apprendete , che di penfier folli 
Nido le fate, cfempli così rari) 

Sul proprio Letto creile i facri Altari . 

LXXXVIII. * 

so.» a; cu; « «r P on- Indi le Regie man del facro pefo 
fiqu^a'dd situò * la R *“ Carche portaro , e collocar su quello 

Di Francesco l’Immago} c il Manto illefo: 
E il grande ufficio a palefar, più bello, 

E più veloce dell’ufato il Sole 
Corlè ad illuminar l’eterea Mole. 


Arfc- 


\ 
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Arfero tolto al facro Altare avanti 
Lampadi acccfe raddoppiate a mille: 
Quali in Cielo notturno Altri brillanti; 
L’Arte in Globi, ed in Gigli dipartine: 
E fe per render piu ricco il lavoro 
Di Porpora le Sfere , i Gigli d oro . 


Fncier , (S* Cxndctn- 
h um de turo mundi/Jìmo, 
C Mutrnlnt , urlili* ex 
ipjo proc e de.it ix.Exod.zp. 


Allude!] all’ Arme Me- 
dicea • 


xc. 


Impennò Tale degli affetti Tuoi 

Nel nuovo Tempio a venerar devoto 
Le facre pompe il Cittadino poi: 

Finché diltrafle il di lui guardo immoto 
Velo, che appefo avanti a lui lì fciolfc, 
L’Aitar coperfe , e dall’orar lo tollè . 


Dedicfetrunt Trmptum 
Rex, Cr omnti Jilii IjraeU 
e.p. 

Ferii ijHo/jue telxm g-r. 
(T in in^rcjfnm or-unti 
eppenfnm , ut peni ofliiU 
e in fornii borii npcrirb.fi- 
<“* i ite & rclnm . (ìloj'.in 
l nrnl- fu 


XCI. 

Ma come allor, che al variar di feene 
Vario il Teatro ancora agli occhi appare; 
Cangia valle Cittadi in lei ve amene ; 

E dove arò il Bifolco ondeggia il mare: 

E pur tante apparenze una lòl tela 
O che feende , o che s’alza , e cuopre , e fvela. 


Così 
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X CI L 


Così al cader di quello vel ( nafcolto 

Ciò , che di {acro il Regio Tempio avea ) 
Tolto adocchio ingegnolo reltò elpollo 
Quel , che miltcriolo in le chiudea . 
Parlan le mura, allor che TEdificio 
DeirArchctipa man fcuopre il giudicio* 


xeni. 

Ruotan le Sfere in Cicl, Iplcndon le Stelle 5 
Spogliafi il Prato, e ilPin d’erbe, c di frondi: 
L’uomo intanto, che mira, e quelle, e quelle. 
Dice al lor Creator ; quello , che afeondi 
Difegno in sì bell’opre, io ben difvelo, 

Che inariditi gli anni , c Patria il Ciclo . 

f 

XCIV. 

, „ Tal qui tra* fenfi occulti , c la llruttura 

ùd •» TtMplii * n . 1 1 j\ • 

Animata del Tempio, e le da vita 
Quella man, che le diè forma, c figura: 
Poiché lafciando in lei l’idea fcolpita 
Dice a r] i lo rimira , il lavor vago , 

Del penficr , che mi fece, io fon l’immago . 

Or 
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Or chi mi dà luce gagliarda, e forte. 

Ch'io lo (guardo a fidare entro il più bello 
Del Tempio vaglia? E chi fia mai ch’apportc 
Alla mia fianca mente ardor novello ? 

Onde dal tardo palio ella, rifeofla , 

Ciò, che locchio rimira, intender pofia. 


XCVL 


Tu loia puoi Virtù chiara , e fublime , 

Che d’un Alma rcal Tempio, ed Altare • 
Oggi a tc formi, le più folte, ed ime 
Caligini del fenfo diradare j 
E a ben fcuoprirti in quella effermi duce : 
Giacche a. fc ftefia fol la luce c luce. 


Tcmfiutn lìti eflie , & 
fl'iriiMt Dei habitat in_, 
nobii . i. ad Cor .] . 

Per fpiritum auttm Jj- 
tur fermo faf>iCntÌA,f<itu~ 
li a ce. iliid. c*p. i 



XCVII. 


Tu da quella, ove alberghi alta pendice, ItigftdìcniiLms tnìifL» 

Lampi fpargendo , al noftro guardo ottufo J-j 
Dimoftrar puoi, che ad altr occhio non hce, ohf - »■ 

Con erto volo fòrmontar quafìufo. 

Che pria nel fonte del grande Atrio alperfo, 

Tutto il guardo del cor non renda terfo. 


E 


Come 
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XCVIII. 

Vlrtui :n «rad* Come allorché dal (èn dell’ Alba nafce 

titnh ' & Il Sol , l’ombra più folta fi ritira * 

ftrfdUoni / • Ma quando poi full* infocate fafcc 

Già monarca del giorno , egli s’aggira > 

S’ ofa mirar la luminofa faccia 
Picciol vapore , ci lo difpcrge , e caccia . 

• • , i 

XCIX. 

* ^ 

* Fa de limpidi fuoi criftalli il fonte 

Specchio j e mentre a mirarli invita in lui r 
Porta l’effigie al cor, non che alla fronte 
Della incolta beltà , che fcuoprc in nui : 

E in grave mormorio fembra , che dica . 
Tergi viziolo cor la macchia antica . 


Virtm eft yitixm fale- 
re . & fapitnti a frim. i_. 
ilnltiliaearnìfie • H»r. 





Vi ri ut a re Ha rat ione 
fofcciionim aceif it . 


Allor con facii piè falir potrai!!* 

E del Tempio veder le parti tutte : 
Come affrettando neHavoro i palli. 
Opere grandi in breve abbian coifrutte 
Da una retta ragion nate gemelle, 
Fide minillre, le Virtù più belle. 


Come 


ci. 


Come ciafcuna in le col natio fanguc Pofc8i$ intn/tfccjt , O* 

. i | \ r • *1 r r • f xtrinfecs wircti/ 

Alla propria beltà formi il luo fregio j *•»* lrtU ™ m £«**««■» • 

Ma perchè un bel dell' altro a fronte langue , 

Se di quello non gode ancora il pregio 5 
Mentre una all* altra il crin co’ gigli infiora , 

J_’ Olirò di quella il volto a lei colora . 


GII. 


Cosi un folo color dilegnar puote 

Su’ rami gli augellin , le fiere in felve 5 
Ma agli altri millo poi , garrule note 
Dar fembra al rufignuol , fpirto alle belve : 
Quindi un color l’altro colore auvivaj 
Nè del bello natio l’un l’altro priva. 


'Vii. < q ut tinnì ft . 
rnmlnin f** m rAiionrm* 
fy m.ilem in licèi a enrfe- 
' ■’ 'fl ! f'J tonJiJtrain . 
f'°*< *nxilinm rccipii i 

i nitrii tinnì Uni , Liti, 
in t iì . 


ciii. 


Così adorne lèn van Virtudi au vinte 

( E non è in lor la pompa impaccio all’ opra ) 
Al proprio officio : e prontamente accinte , 
Tolto il loro valor fan, che fi fcuopra . 
Valor, che nell’ oprar rapido ha il corfòj 
Ma il frena poi della ragione il morto. 


és 

Viriti Al qtiptx fintili 
non re» 

itr, fui ferite, & dilciij- 
01 1:1 ir Acuiti • 


Viri ni ìi medium a fiìn 
r Alimi UxAtnr. 


E ij Della 


r 
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Per UttTd'rCro Temili, 
rjue fueruni rju.ttMor O- 
eitntdle > MeriJioimle , 
jt qMilonare , Occidentale, 
cjHAtmor Viri mi et Cdrdi- 
udlct depennine • Ijr. j. 
f\f£- idp. 6. 


rendenti a , ciuf rcf.Jet 
ininteìleR» , fc extendit 
nd omnes yirtniet -, it<L* 
(Amen, ut f cnmtum fpe- 
eiem tot fini yrnditif qnot 
y iridici mordici AcijHÌflf. 
in rtotlrd S tot Hi Aram fen- 
tenlid , 


Ubidirne in et'ithdm 
]»i iffinj . 


Cntn ft reguld Agili* 
•inm bit, £r itene. 


CIV. 

Della quadrata Mole ogni Parete , 

( Quali di Caria immobili colonne ) 

Le prime ornate voi , che il vanto avete 
Di gran fermezza infra le làgge donne : 
Primi lìupor di quello Tempio Augullo, 

E Saggio, e Forte, e Moderato, e Giulio* 


CV. 

Tra di voi la più indullrc un raggio Ipande , 
Che fregio forma al Tempio, e lo circonda: 
. E vuol , che all* altre in far l’opre ammirande , 
Si dilati il fuo lume , e lì diffonda : 

Così luce dal Sol negli allri Icendc , 

Che i moti loro , e la natura prende . 

• » * 

CVI. 

Fatta a fe pria legislatore , e legge , 

Fra fuoi alti penlìer lìedc Regina * 

Altri ne danna, ed altri poi n’elegge. 

Che miniflri all* oprarti atti dellina . 

Curvali al Trono fuo l’alato Tempo ; 

Ella il rimira , c poi lo preme a tempo 


Indi 


CVII. 
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Indi alle cure altrui volgendo il guardo, 
Provida di configli il braccio porge 
All’ uom, che nel fentier dubbiofo, e tardo 
Trar fra fpeme, e timore il piede feorge. 
Nel periglio maggiore ivi più ferve, 

E più trionfa allor , quando più ferve . 


e vnr. 

Ma poiché incoraggito ella lo vede* 

E fuori di timor portar ficuro 
Franco per l’erta via del mcrto il piede y 
L* adorna si > che può chieder maturo 
De' fùoi lunghi fudor premio , c reftauro 
Dalla Giuflizia alla fùa fronte il lauro .. 


CIX. 

Quella , che dal Meriggio v’ I Sol nc guarda , 
Parte del Tempio adorna, al fen lo llringe: 
Il fuo fcrvaggio pondera , c riguarda , 

E d’cgual fcrto il crin lieta gli cinge: 

Poi cangiata la Spada in Scettro d'oro , 

Così l’ Anime invita a cor TAlloro. 

, ‘ Alto 


ÌHtUtì* i ijKf rtfidet in 
éf-fciitH ritienili dividi- 
tht in 


Primìitinm . 


f 
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CX. 




Cum fii confiti:* per- 
fetti* yolnntdt jms / nkivl * 
e ninne trHincr.Hi* r \Jlf% He 
Infitti * , e* 7*» C • 


« 


Alto vigor di mente infiammi pure 

Il voftro braccio ad opre varie , e vaghe ; 
E fra lo fluol dell* Arti , le più pure 
Con dotta man fpofando, ognuno appaghe 
Di quelle il bello, e qui lo rechi in dono: 
Ch’ a premiar pronta, e collante io fono* 


CXI. 

Ne già vano timor l’alma v’ingombri. 

Che quella luce in me , eh* alta rifiede , 
Invido velo arditamente adombri. 

Virtù, Valore, Nobiliare, c Fede 
Io ben difeerno , e in un le paragono *, 

Ch’ a premiar pronta, e collante io fono. 


CX 1 1. 

Zi tinJicAtirjiu . Sol tema quei, che da principio indegno 
Sorto , al vizio apprellò culla nel leno ; 

E di pace infettando il nobil regno , 

Sparlò d’ire , e di ritte empio veleno . 
Fulmini afpctti pur da quello Trono: 
Ch’io nel punire j ah nò pronta non fono. 


Fui- 


C X 1 1 1. 


Fulmine fia del vizio il vizio fteffo . 
Elempio non fono io qui di vendetta . 
Un magnanimo core il torto impreflò 
Vendica allor, eh’ all* ottenlòr negletta 
Lalcia rottela : c dir batta ad Attrea , 
Non vendicai , ma vendicar potea * 


CXIV. 

* 

Oh come ben Fortezza al viva e/ponc 
Della fida Germana i lenii , e i detti : 
Benclic del Tempio fia nella regione, 

Dove il Sole i Tuoi rai convien, che affretti 
Alla fuga, da ftuol d’ombre battuto, 

Foriere della notte al Carro occhiuto. 


‘ cxv. 

Moftra in tenero cor Ipirto guerriero , 
Quanto forte liria , s’ egli potette 
In finto agon le leggi ulir del vero : 
Quando in vago Teatro affatto ci rette 
Di fiere belue} ed in amiche riffe 
Tutte dei guerreggiar Farti preferiffe . 


F .minia le (il del Caro- 
fello pcribnalmeme cele- 
brata negli anni gioeeni- 
li dsl Scicnillimo Princi- 
pe* 


La 
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CXVI. 


hlfaliìtn; . 


i 


La Gloria tcftimon del vero, in alto 
Vola i colpi a mirar del braccio prode; 
Ei la riguarda ; ma nel fiero alfalto 
Non è il primo vigor Fumana lode ; 
Altra Belva in quel Drago a lui s’offrio, 
E al valor della pugna è gloria Iddio. 


CXVII. 

Non gira il colpo in fallo ; e redivive 

L’empie teftc a troncar nel Drago attende. 
Spuman fangue 1* immonde , atre gengive ; 
Ma il nuovo /àngue , ira novella accende ; 
Finché l’Idra implacabile, ed orrenda 
Con intero trionfo a terra ftenda. 


CXVIII. 

Quelle le guerre fon , cui petto invitto 

La fila Fortezza oppone ; e a’ patrii Campi 
Feconda il len d* ulivi il gran conflitto . 
Merchi altri pur della fua Spada a i lampi 
Aura maggior : che più che un'Mondo oppreflò 
E’ vittoria maggior, vincer fe ftefl'o. 

Opra 
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Opra così nella vicina parte 

Del Tempio la minor Donna tra loro : 

Benché fuo grande impiego , e Tua grand’ arte 
Superi di ciafcuna il bel lavoro ; 

Poiché nel bivio dell’ambiguo fuolo 
Orme ftampa ficure Ercole Polo. 


CXX. 

Effigiando va fovra d’un Colle 

Erbe , fior , prati , e felve , e laghi , e fonti : 
E lieta Menla poi full’ erba molle 
Fa , che ricca di cibi eletti , c pronti 
S’ apprelti al gufto ; c quivi onefto incanto 
Formino delle Ninfe il ballo, e il canto. 


CXXI. 

Vi pinge un Cavalicr d’acciaro armato, 

Che il fito lufinghiero, e l’aura dolce 
Vede, relpira: E un Ciel tanto bramato 
Del paflato rancore il duol gli moke. 

S’alTìde , e in grembo della Maga Donna 
Il prode venturiero, ahi, qui fi alfonna . 

F O fon- 


Et TemftrtttilU . 
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CXXII. 


O Tonno indegno ! A lui tolto lì toglie 
Coll’ armi il vanto di fedel Campione. 

Già dal fianco la Ipada Amor gli feioglie, 
Intempeflivo arnefe al fier Garzone . 
L’appende a un mirto; e in vergog noie forme 
Mollra il trofeo d’ un Cavalier , che dorme . 


CXXIII. 

A lettere immortali indi v’incide 

Sotto la foggia Donna. O Tu, che vedi 
Scherno d’amor quello novello Alcide, 

Non iltupir, clic fon quelle mercedi 

Di quei , che in dolce arringo ingordo , e baldo , 

Nell’ imprefo maggior non fu Rinaldo . 


CXXIV. 

E fembra a noi > che dica . Il piè guardingo 
Ora tu muovi : Ecco ti porgo il freno 
Sul vero a gir di quel, ch’io qui dipingo. 
Franco palleggia pure il Colle ameno : 

Mira quel bel , perciò Natura il fece ; 

Ma guarda , e palla , che dormir non lece . 

Godi , 


✓ 


ex XV. 
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Godi y chi *1 vieta ? Anco il Gran Rè de* Regi 
Con vn folo Tuo pugno abbraccia il Mondo 5 
E tutti vuole , ah quanto giulti , i pregi 
Di Rè. Gli Altri gli fan loglio giocondo, 
Corte gli Spirti, e Guardie i fochi ardenti, 

E al volo fuo fono Corficri i Venti. 


Qhì me, fu, t jf putii!» 

Cr!n f ilmi 

fonde f.ty:: • 


Q»ì faeb .4„geh/ tu,, 

Spi, ;tut: (j- Mi mitro, tu,, 
igne» urente» qui nm- 
ku.'j, fupcr penna, yent*- 
rnnt » P faine* jqj . 


CXXVI. 

Indi per te formò poi quella balla 
Regia , di cui goder tèmpre potrai ; 

Se quando innanzi a te ferva ella palla 
L’ immago in lei del foo Fattor vedrai. 

Serve fenza delitto, allor che fida 
La Creatura al Creator ne guida. 

CXXVII. 

Ne folo puoi , ma tu goderla dei . 

Di fua clemenza è dono ; e ragion vuole 
Che grato adori il Donatore in lei • 

Cruda prigion quella lènfibil Mole 
Ci tarpa l'ale j ed apre folo a nui 
Quella llrada quaggiù per gire a Lui . 

F ij Su 


1. 
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CXXVIII. 


I xpjrtc ertici C'fiio/ri- 
lem, £ ? txpJrie ywfl/t' 

tdMHt. I, tir, 1J, 


Cupi tute™ Knerìt rjutd 
per feci xm t)l , tC.icubi- 
tmr i jkoJ tx fitti e eti . Ibi- 
dem . 


V*n lidlitt unir* bruni. 


Su fu dunque di quello ampio Reame 

Palla il Mar , varca i Monti ; e il bel , che trovi r 
Ragion lo porga alle modelle brame ; 

E tal lo godi: ed il piacer, che provi r 
Ti dica poi, quanto alle voglie accefc 
Più bello da , chi cosi beilo il relè . 


CXXIX. 

Parte di là quel ben , eh’ ora ti piace , 

Qual rio dal Mar , che poi nel Mar ritorna . 
Al fonte fuo tu dietro lui feguace 
Va, che ’l vedrai quando per te s’aggiorna , 
Sciolto dall’ombra, che tua luce aflrcna. 
Tutto aiforbito in quella immcnlà vena. 


cxxx. 

De’ barbari llupor d’ Egitto , l’ombra 
Sola inlègnò di mifurar l’altezza } 

Ma giunto il Sol , dov’ egli più non ombra 7 
L’ombra Iparia, madre di tal vaghezza. 
Quelli beni ombra fon di que’ fuperni ; 

Ma giunto a lor, tu l’ombra più non Iberni. 

Così 


CXXXI. 
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Così di gir colà la Fc t’ infogna ; 

E fra queit* ombre ella ti fcuoprc il raggio. 
Io qui t’ aprii ftrada lìcura , c degna ; 

E 4 fren ti porli a camminar da fàggio. 

Tu vanne a lei; e ne* Tuoi puri albori, 
Coinè in lpccchio rimira il ben, che a^ori. 


CXXX1I. 

O del Sole Divino Alba primiera , 

Che Ipunti alT uomo , e Tuoni dall* uom dividi ; 
Allorché a lui alta region ftraniera 
Scuopri , c a palìare i Tuoi confiti lo affidi ; 
Quante del lembo mai quivi t’aggrada 
Perle rtillar figlie di tua rugiada . 


CXXXIII. 

In Ertali d’amor ti fermi, e guardi 
Come Reai Conchiglia avida beve 
I puri umori; e a concepir non tardi 
Con quel vigor , clic in le da te riceve : 
Onde poi ritrovarti (e di te figlia ) 
Perla, che le tue perle ralfomiglia . 


Poi 



Domiti Del ertdtnd» 
fmidatur, fptrand* c>-i' i- 
<*r > o~ diligendo perfid- 
ine • S. ,/Ih S erm» :*• 
de fCrlfit.jpvil*. 


FiJei infnf.1 e/! p Arile ì- 
pai lo lumini < divini, (J* 
p'nit i/il e He li M/>, liM/rta- 
in.it in fi ai h jgenlii y*- 
peniAlurAlii . 


Ftijiiii 4 f;un} . 
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CXXXIV. 

Poi le raccogli , c ne fai fcrto al crine , 

Monile al fcn j coturno al piede , e tutto 
Il puriiììmo vcl ricami al fine : 

E fc un punto, e fè un neo può farlo brutto 
Quelli i nei fon , quelle le macchie fuc , 

Far più bianco il candor di quel che fùe . 


CXXXV, 


Videi c(ì fuvdtrneri 
fpei ; C' ipftl^ 

c (Itti dit fvmmttm Lonmm » 
r ninniti deinde /peréti ob- 
li nere • 


Intendi™ us tnim nd iif 
greffum^ nondnm :pjutn 
ride™** % éjuiA in fpc Ju- 
wn>. 6/9/I 0 rd»\» Keg* c»6* 

) 5 * ** ^ • d* 


In si ricca beltade il guardo affila 

Speranza , c nel fuo cor fiamme conccpe 
D’alto defio, fovra i cui vanni aflìfa. 

Vola a rapirla; ma terrena fiepe 

Circonda il volo ; c il Manto a lei gemmato 

Altre perle non fan , che i fior del Prato . 


CXXXVL 

Aiweii a’ «or. c r .ur, Quelli vagheggia , e vagheggiando dice ; 

)<tr il regio Qii.ino :1 «li , r r • OC> 1 r- • r 

•»«>•« *««» • Del lolpirato ben cifre voi liete : 

S’aure odorolè ai Ciel mandar vi lice, 

Allora in faccia al Sol lieti ridete : 

S’un nembo di fofpir dal petto mio 
Elàlar pollo , vedrò il Sole aneli’ io . 

Del 
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Del voftro volto nel frondofò giro, 

Del fuo lume rauvifò i giri immenfi : 

E in quel eh’ efee da voi grato refpiro , 
Ch’ anco il fonte del lume amar convieni : 
Sicché il doppio , che in voi provo diletto 
Dipinge al mio defio tutto 1* oggetto. 


r>(iét r.in tAiitmm rat:v 
M C f»* >i (ioni t, peti et i.tnt 
fi* intrinfecM òtnitAtii 
di fumine (iili*ibllii : Z* 
f»l> Mtr.tnmC fpedt con'ii- 
tntt oh} e cium tot Ale ffci • 


CXXXVIII. 

O innocenti penfieri di natura. 

Il pudico roflor , con cui vi pinge 
Sul mattino l'Aurora > ahi chi vi fura? 

Col non voftro colore , ahi chi vi tinge , 

E vi /colora ? Ah folle man , cor llolto , 
Che vana idea li fai d’ un fen , d' un volto ! 


CXXXIX. 

Come Virtude a ben ufare infegni 
Qui di natura i cafti doni impara . 

Se indegno pofleffor , fé lor men degni 
Fai facrificii di beltà men rara * 

Son di pompe divine immago , e efèmpio \ 
E tu vii li calpefti , e ne fai feempio ? 


Se 


4 » 


CXL. 


Se qual Ape mia mente in voi non liba 
Purgato miei, qual fe Reai Virtutcj 
Contenta è di fucchiar quel, che ne ciba 
Umil delio d’agricoltor ; vedute 
Le Lue Iperanze in voi : Cff egli indovina 
Dall’ apparir de’ fior meflc vicina • 


CXLL 


£/ fnit in Hi pìrlurn 
f.etum Yji ÌMt.G!of.}.Rc£, 


1 fiidrictti fiori fimo fili 
j\ivinie:it« ililpolli ÌI1V4- 
t) fj-.ir: i-rrcnti con mira- 
bile Jiiiikio. 


Mentre in varie divife ricamate 

Qui del gran Tempio il fuolo, e componete 
Viali ameni al piè , ben additate , 

Che fon vicine al fuo cammin le mete-, 

E che in quella, eh' all’occhio ora fi appretta 
Parte c, che da vedere ultima retta. 


CXLII. 

O nobil’ Alme, che le fagge penne 
Meco moveile a così alto volo , 

I vanni rinforzate : ornai vedrenne 
Sotto aure note già fcopcrto il Polo . 

Così nave del Porto in faccia affonda 
Più Ipefl'o i remi, e più flagella Tonda . 

' Del 

r* 
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Del più {acro a Virtude alto ritiro 
Ecco, che s’apron le cortine aurate. 

Ecco, che nel Tuo Trono eccello io miro 
Ornai le meraviglie lolpirate. 

Ecco, che pien d’amabile terrore 
Il Nume fcende, ed è ’l bel Nume un core 


CXLIV. 

Donna Reai nel puro lèn lo ferra, 

E al luo calor foco da lui (vapora. 

Vanno le fiamme al Ciel , vanno alla Terra, 
E quelle a quelle poi tornano ancora : 

Ma di mia villa ancora col dilpendio 
Come fi formi , vò veder l'incendio . 


CX L V. 

Alma Reai, ch’alto conolce, porge 
Efca al foco ; e lebben quello da lunge 
Con vario volo alla lua sfera (orge 5 
Da quel, chefàccia poi, quando a lei giunge. 
Pur vario volo al variar del loco 
O lontano, o vicin non varia il foco. 

G An7t 


Dh» funi frtcépt 4 f /, 4 . 
ritatii , nna (barilai 
BtJd fmftr tCrba ylfoiìol. 
ni Kim. 5 . 


Cor frinì ifimm vita ,fc“ 
fcdts anime* *1jiU. 


Diyerfa tornii io ubidii 
iivcrfiiaicm acini chari- 
latii i, lindi in ria , in 
falda feennimn piatir, 
habitat tamer. idem : fj;t : a 
taitm amidi ia nmammt 
amicnmprafciilcoi , ac ab- 
fcnlcm . 


50 


CXLVI. 


Anzi perchè da lei ferve lontano , 

E il chiaro centro ancor fcuoprir non puotej 
Perchè ivi anela di falir fovrano , 

Doppia alle fiamme le fòcofc ruote: 

Ma nel career tcrrcn la nobil fiamma 
Reprefla, più s’accende, c piu s’infiamma* 


cxlvii; 

Nel fuo pcnofi> efiglio al fin (àgace 
Dtm , ut diicìor ho»*- Tanto ferpeggia pur, ch’ove rilplenda, 

rum ndtHTdlium , tlidin— . « > . /* 

Trovando in terra ancor 1 eterna race, 

rii fmftrndlurdlii • . _ ...» i 

Fia , che lupernamcnte in lei s accenda . 

Così toccando il fuolo, il fuolo adorna 
Raggio , che dal Ciel feende , e al Ciel ritorna* 


CXLVIII* 

Supernamente in lei vola , e s’accende , 

Quando in Ciel luce j nella notte imbruna } 
Ride nc’fior } zampilla in fonte 5 afeende 
In monte } ondeggia in mar j (lagna in laguna} 
Frondeggia in felve } in cupi bofehi ombreggiai 
Biondeggia in fpighej nell’Autun rofleggia. 


' Gran- 


CXLIX. 


fi 


Grande incendio così , dove più vaile 
Apre l’ingorde bocche, invita, e adefea 
Picciola fiamma , cui fembra , che baile 
Da lui lontana a faiiar poch’efca : 

Che , iè a lui gir non puote umile , e baila ; 
Ei per travi , e pareti a lei ne palla . 


CL. 

i 

Palla a trovarla -, e lei trovata lambc , 

Lambendo ailorbc, e in afforbir s attacca 
A lei, che a lui tenta d’uniril ; ed ambe 
Unite al fin ; ieco la tragge , e fiacca 
Dali’umil rogo ; e a divorar’ le iniègna 
Con più pompa , e più fame efea più degna . 


CLL 

Tal dall’amante cor la fiamma ufeita, 

Segue l’incendio della face eterna; 

Che in quella baila mole a fe l’invita , 
Alletta, chiama, attragge; affinché.. ‘.feerna 
Quai fu gli ardenti fuoi terren veftigj 
Oprar foco d’amor polla prodigj . 

G ij Al 
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Al dolce invito ella rilponde; e tolto 
Delle Tue vampe in mille lingue parla 
D’ardentilsimo amore ; c ad ogni colto 
Del Tuo bel cor vuole imitando amarla . 
Furor facro d’amor tenta famolè 
Opre eccelle , inaudite , c gloriole . 


CLIII. 

L’immortal foco le dilperfie fiamme 

Entro del cor concentra, c al mortal’ulo 
Le adatta ; e allor fia, ch’ei via più s’infiammc r 
Sotto fpoglia mortai d’arder rinchiufo : 

E inoltrar poi , che al divin foco accanto 
Può girli al Cielo anco in mortale ammanto ► 


CLIV. 

Yitn primo firMÌtMt c La Matrona Reai , che in lui già ardente 

fi dei munita** cfl i/i cor- _ , f 1 . ... i • 

dt, f oflc4 yirt>it*m Uti- Il foco vede , c che 1 incendio auvampa , 

indine or runa* in opere • 9 * 

cuf.i.p*rju.). <rt. ( Opra famofa di fua man potente ) 

Dal len lèi toglie ; in elio un bacio Itampa , 
Poi, và cor, dice, ai fofpirato fieno; 

E qual nel noitro in quello ardi non meno • 

E ficin- 
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E fcinto allor l’ampio purpureo manto, 

Tutto il gran Soglio, ed il gran Trono cuoprc: 
E diradando i Tuoi fplcndori alquanto, 

Nel profondo di quegli ella difeuopre 
Più vifibilc a noi, e più ammirando 
(O amabile veduta) il Gran Fernando. 


C L VI. 

Ma qual gelido umor per le mie vene 

Scorre , c m’opprime si , che il piè tremante 
Tra rifpetto, e timor mal mi lòllicne ; 

E mal regge il mio guardo al tuo fembiante ^ 
A cui d’intorno ora all’aperto lume 
Battoli di tua Virtù l’aurate piume. 


CLVII. 

Ah ben veggio or, che troppo alto prefi fife 
A fe il cammin la penna: ed or m’accorgo, 
Che pria , che dal lùo nido ella fortifle , 

Non la librai al volo: e tardi io feorgo 
A’ vanni miei , ahi troppo mal confcrti , 

I vortici del tuo Tirreno aperti . 


Deh 
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Deh mentre chieggio a Te perdon, perdona 
O Gran Signore airinnocente errore: 

Nobil voglia m’accefe , e in Elicona 
Incfperto portommi il tuo fplendore : 

Onde cagion, ch’io m’innalzai tropp’crto, 
Più che la penna mia, fu il tuo gran merto. 


CLIX. 

• Tempra, deh tempra ornai <juel minacciofo 
Guardo , che contra me volgi fòventc . 

Io ben l’intendo, e d’ubbidir bramofo, 
L’illuflrc colpa emenderò repente. 

Non vuoi, ch’io parli : ed edere a me lice. 
Più col tacer, che col parlar felice. 


CLX. 

Quel nobil fòco, che t’accende, e afperge 
D’un modello rollore il volto , teme , 

Che col color, che da te folo emerge. 

Io più vivo noi fàccia : e porti infieme , 

E a folla i pregi di quel cor , che in petto 
Ora a te fàzia il fuo natio affetto. 

Ma 
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Ma lòvra quelli , e chi può gir fùblime 
Tanto, che lor diiperii accolga in una 
Villa? Io non già, che dell’Idice Time ’ P 11 
Sponde palullrc augel rado, e veruna 
Forza non ho dal povero mio nido , 

Di far tragitto a cosi vailo Lido. 


CLXIL 

Qual con voce non iùa Eco {onora , 
Innocente narrando ciò , che aicolta , 
Il gran Mondo di colè empie talora: 
Anch’io ridir ciò , che icntii talvolta 
Di Te Signore in guila tal potrei; 
Salva la tua modeilia , e i detti miei .. 


CLXIII. 

So, che gran fama di Te vola, e palla 
Con ali carche , e grevi ; e fempre il pefo 
Aggravando per via , fembra , che lafla 
Chieggia riiloro a Te, da Te conteio : 

E che in pacando eiprima il fuo clamore , 
Grande io fon, ma del vero affai minore. 

Men 
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Mentre parta cortei, ciafouno affigge 
Nelle bell’ali i lumi : e quel che lafcia 
Dopo di {è fplendore, il fen trafigge 
D’un forte incanto, e d’una dolce ambafoia, 
Che al penfier , che lo fegue , in dolce calma 
Lega gli affetti , ed imprigiona l’Alma . 


CLX V, 

Così dicon che forte, allorché nato. 

La bella faccia al Ciel volgerti , gli Avi 
Di la fu s’affàcciaro ; e rimirato 
Che del bel volto degno il cor forbavi , 
Scendertcro alla culla, e in doni Regj 
Ciafcun lafciarte i fatti proprj egregi* 


CLXVL 

Quelli , die fparfi in tanti , in te s’uniro , 
Con te il latte focchiaro, e crebber teco; 
. . Quando poi grande li mirarti in giro 
Frfrti corona, e sì n’andarti foco; 

Tu allor lentando al tuo valore il morfo, 
Furo le piume lor lente nel corfo . 


CLXV1I. 
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Fotte di gran prudenza, e gran fàviczza 
D ’amabil tratto , e gencrofò impero : 
Di chiaro intendimento, ed accortezza 
Laftricato da loro il bel (enfierò : 
Mentre làlifti inufitati calli. 

Parvero i monti lor pianure , c valli . 


CLXVIII. 

Con tal lingua a parlare il Mondo sforzi ; 

E le genti a mirarti in alto alletti: 

Sicn dove il Sole i raggi accenda , o ammorzi: 
Tutte a Te portan tributarj affetti: 

Sia Città nota, o peregrina antenna, 

O del Reno, o del Tago, o della Senna. 


CLXIX. 


Sentii pur anco non lontana voce , 
Attonita mandar llupendi gridi. 
Quando apparifti lull’Adriaca foce .' 
Diifc, e ne rifònar tutti que’Lidi, 
Come, come eflcr può tanto crelciuto 
In giovinetta età fenno canuto. 



H E acqui- 
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E acquirtando il tuo amor fona, ed impero, 
Non fol di pace ne’bei Regni amato 
Si fe d’alme, e di cori condottiero j 
Ma volando tra lance , e ipade armato , 
Sin nc’Bavari Campi gloriole 
Diftcfe Tarmi , a trionfar di Spofe ; 


CLXXI. 

E fcco tralfe le pudiche Ninfe 

( Calti piacer d’un geniale inltinto ) 

Che gemevan talor predò le linfe 
Caftalie in manto povero , e fuccinto . 
Empio deltin, non già di lor, che belle 
Sempre fon , ma d’età perverte , e felle . 


CLXXII. 

Entro la Regia tua cangiar vicende ; 

E vendicaci in lor l’ingiufto torto. 

Agli innocenti don , che il tuo cor prende 
Da lor , fervendo al tuo Reai diporto , 

Con generolà man prodiga d’auro 
Dai loggiorno, dai manto, c dai rellauro. 

Tale 
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Tale è la Fama: e poi tornando a capo 
Più oltre di Te parla, c piu ragiona . 

Ma quando il Regio Braccio , c il Regio Cap 
Libero Scettro , e libera Corona 
Sottcrran , che làrà S Oh nell’ofcuro 
Gir potette mia mente del futuro . 


CLXXIV. 

Ma Te Morte non tronca il debil filo 
Di mia vita; c le corde alla mia Cetra 
Empio deftin non rompe : ed il tuo alilo 
Ad auvivar le torni : Io io allTtra 
Dai Plettro mio volar farò le magne 
Getta, che il tuo regnare avrà compagne. 


CLXXV. 

Batta per ora all’imperito Tuono 

Cantate in parte aver di tua pietatc 
L 'opere note, e le virtù, che fono 
Dal tuo bel cor si chiaramente nate ; 

Che di Te dentro , e fuori ornano (parte 
Tuo Regio Albergo , e ogni tua Regia parte. 

H ij 


Ma >irtMttt,qaìJ alimi, 
/]u5 <]aod,ut pittare domai 
Domini prominente! de . 
par irte urani . Clof.ord. 
j J? rg. r.6. e. 


Hoc tjì al intimi/ cor- 
di» « Uid • 


Onde 


/ 


Compierli 
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do 

CLXXVI. 

Onde fia ver, che il Tempio da Te fatto 
( Ch’io poi fu’ fogli qui ritraisi ) fia 
Milleriolò del tuo cor ritratto : 

Ed or conolca per l’aperta via 
Ciafcun di tue Virtudi al chiaro lume, 

Che Tu le’ il Tempio , ed il tuo core è il Nume. 


CLXXVII. 

Ma s’egli è ver, che nulla a Virtù nuoce, 

E a chi di la comincia , onde conviene , 
Patteggi eterna pace , eterna voce : 
t'v. omn-j , Tu, che da’Tcmpli cominciafti , e bene 

in rorjt fn» •'!»_! t M C C 

farcini Cfl . Compie 1 opra la man , che il cor dilpole j 
Quai fperar puoi dal Ciel felici colè? 


CLXXVII I. 

Tu quel dritto fenderò, in cui già batti 
Veloci piante, e d’alto in alto afeendi. 
Calca pur forte, c non temer, che i patti 
Antichi rompa Iddio verace : e attendi 
Dalla man, ch’apre nc’difcrti i rivi 
Trar da Aerili vene i fonti vivi. 


Qual 


CLXXIX. 


Qual’c , qual’è Signor terrena polla , 

Che a crollar vaglia il giufto Soglio j e quale 
Turbine, per cui Zìa l’Etruria feofla? 

Or che i Templi innalzarti : or che fatale C4*f*r’t Dvnine tu » 

1 VT ^Irr.i f irttmdinit tuf. 

Entro l'Arca novella, che adorarti, *.pw.<. 7 . 

Il gran Braccio di Dio Tu collocarti . 


CLXXX. 

Sai , che Cittatc , e Cittadin perverfì 

. . r 1 i • .Appermit fonimi* Dei 

Traile ruine lue caegion lepolti. tr ,4r<.tm in 

C/C/ i ticratìont % tn iena 

Sai, che gl’idoli al fuol ftrutti, c difperfi 
Sciolgonlì in polve: e fai, che in un raccolti ,iU,LD ' 
Fabbrican monti i flutti allorché l’Arca 
Con piede afeiutto il pio Giordan ne varca. 


CLXXXI. , 

Tu fatale guerrier , fenz’afte, e dardi 
Di folgori non vifti armi la mano: 

E lcorgendo , che atterri , abbatti , cd ardi , 
Marte da’Lidi tuoi pafla lontano. 

Così Pietà dal Ciel vibra migliore 
Afta, che in Terra marzial furore. 


Giulia 


di 

CLXXXII. 

Giuda cagion, che i fulmini da lunge 
Mentre il Tofco Appennin pattar rimira, 
E fralle nubi ancor, chi li difgiunge, 

Vede , c dal corfo lor piega , e ritira , 
Lafciando al bianco crin tranquille paci, 
Sulla man , che li (porge , imprime i baci . 


CLXXXII I. 

Da ftupor , da vaghezza , c da diletto , 
Mentre dalla tua Regia il pie ne muovi , 
Tratto a mirarti il popolo (oggetto 
Corre 5 e dentro di lui tale commuovi 
Pafsion, ch’ei ti dice oltrepattato: 

Sempre ti guardi il Ciel Principe amato . 


CLXXXIV. 

Ma dagli occhi sì bello oggetto, c caro. 

Ahi , chi gli toglie ? crudo , empio , efecrando 
Deftin lo fura . Oh colpo troppo amaro : 
Quando Tu folli: e potrò dirlo? quando 
Tu folli , oh Dio, da grave duolo allrctto 
A giacer (chi il può dir, dicalo) in letto. 

Tu 
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Tu nel bel Corpo, cd io nel cor colpito 
In un tempo due vite un mal premea. 

Al mio dolor da egual dolor ferito , 

Il dolore d’ un Mondo Eco facea : 

E ad ogni Alba , e a ogni Sol chiedea il martoro, 
Che fofler nunzj un dì del tuo riftoro. 


CLXXXVI. 

Ma fc il colpo crudel la gentil Salma 
Illanguidir poteo, già trionfare 
Non potè dell’invitta , intrepid’Alma ; 

Che Tempre intorno a lei vide formare, 

E ad ogni urto, e a ogni feofla imperturbato 
Dalle unite Virtù forte fteccato. - 


CLXXXVII. 

Giacca l’inferma Salma 5 e il cor più vivo 
De’tuoi be’fguardi al lampo tralparia: 

Sul pallore de’labbri , èi più giulivo 
Nel nativo tuo rifò comparia: 

Ne face a vario il Tuo gentile orgoglio 
Giacere in letto , o pur feder nel Soglio . 

Eh 
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Eh , che della Virtù cote e il travaglio : 

E il Fato auverfo fol vince grimbelli : 
Quella palla, cui forte batte il maglio. 
Alza verfo del Ciel voli più belli . 
Sempre a Virtute le turbate calme 
Accrebber lauri, e raddoppiar le palme. 


CLXXXIX. 

Ma di tua fofterenza or mentre io ferivo , 

E qual di tua falute dolce auvifo 
Sento , che fparge il popolo fedivo ? 

E ch’ora dentro il tuo bei Cocchio alfifo 
Per la Città palleggi ? A voce tale 
Di vederti il defio predomini 1 ale . 


cxc. 

I 

E volar meco ognun vidi anfiofo , 

Per mirarti v’paflavi. Impaziente 
La man fofpefè il colpo, ed oziofo 
In mezzo all’opra il fuo lavor pendente 
Rimale. Io pur, mentre colà men corfi , 
Stillante in man la penna aver m’accorfi . 


/ • 


CXCI. 




Ma inutil fretta a’noflri piè veloci. 
Raddoppiato per tutto il popol fìtto , 

Si premeva , e fi urtava : E grida , e voci 
Udianfi decalcati : E chi fu dritto 
Su’piè s’alzava, e divenia maggiore: 

Chi fi curvava , e fi facea minore . 


CXCII. 

Vedetti de’cagnuoli il labbro ghiotto 
Della madre giacente ire atta poppa ! 

Ch’un fovra Taltro fide, e quel che fotta 
Retta, riforge, e poi di nuovo ingroppa! 

E tanto accottan pur Pavida bocca , 

Che di latte alcun poco a ognun ne tocca • 

# , L 

ex ciil 

Eram noi tali alla dolcezza intenti 
Di rimirarti : e tali da’Balconi 
Le donne compariano : e gfinnocenti 
Fanciulli in teneriffime canzoni 
Per le ftrade fpargean voce giuliva: 

Ecco il Prence , ecco il Prence : ei viva , ci viva. 


* 
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CXCIV. 


Quella dolce d’amor fama (incera 

Ode il Gran Padre , e tutto il cor fe n’empie : 
E in quel Sol , ch’c fua luce , e ch’è fua sfera , 
Fidando i lumi , pel gran dono , adempie 
Vittima, e Sacerdote il grande, e pio 
Sacrificio del cor grato al fuo Dio • 

cxcv. 

Dice : Signor , del tuo decreto eterno 
Compifci in tempo la fatai fèntenza. 

A tuo piacer di quello manto eftemo 
( Che pur fù manto fol per tua clemenza ) 
Spoglia quell’alma, ora che udì il tuo amore 
11 piu caldo folpir di quello core . 

CXCVI* 

Sai, che quando accrefcelli i doni tuoi 
A me nel primo figlio , in feno accolto , 
L'alba de’giorni miei negli occhi fuoi 
Baciando , quelli ( dilli a te rivolto ) 

Ch’cffer dee del mio loglio , e braccio, e mente 
Offro a te. Gran Signore, ollia innocente. 


Col 


CXCVII. 
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Col puro umor di tua ruggiada alpcrfo 
Copia di frutti afconda in poche foglie : 

E fenza nodi al Cicl poggiando inverfò , 

Di me nato , in te crclca , c in te germoglie . 
Quale alfArbore il tronco ralfomiglia , 

Pietà madre fia in lui, che di te figlia. 


CXCVIII. 

Or che arrilè a’miei voti il divin labbro, 

E vidder gli anni miei, rcnduto il figlio. 
Fin nella. Regia fua di Templi fabbro, 
Toglier fc Hello a ogni mondan periglio ; 
Contento appieno in Terra il mio defio , 
Che più bramo veder \ fè non te Iddio . 


CXCIX. 

Il mio penfier , che fin colà penetra , 

Dove il Gran Cofrno in un filenzio amico , 

( Sol noto allombre ) col gran Dio dell'Etra 
Tratta dcir Alma ( fuo coltume antico ) 

Alto affare immortai, que’detti accoifè: 
Quelli foggiunfe: e fermo a lui lì volle. 

I ij Alto 
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CC. 


Alto Signor fgorghino a gara pure 

Dal cor fenfi di gioja 5 e al gran torrente 
Angufto letto ei fia; eh alte mil'ure 
A quello pofe Iddio, quando contente 
Fe le tue brame; e fecondò il tuo letto 
Nel primo figlio , e fuccefior diletto • 


CCI. 

Qual Geografo fuole in brevi note 

Stringer le Valli, e raccorciare i Monti; , 
Tu, cui foienz.e fono, ed arti note, 

Fia che da un fol favor gli altri tu conti. 
Che pel Gran Figlio il Cielo a te difpenfa , 

E quanti , e quai fìen poi > da un fol tu penfa . 

• . •" 

CCII. 

Laddove Àbramo al Sacrificio orrendo 
Stendea la mano, al buon Re Palellino - 
Mollrò il braccio divin, ch’ivi ilupcndo 
Tempio ergerebbe con fàper Divino 
Il Figlio fuo; ma che fua man guerriera 
La grand’opra veder degna non era . 

Epu- 
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E pure ei fu , che fe guerrier pugnava 
Inerme gli Olii , ed i Lion conquifc . 

Se poi pacier talor l’Arpa temprava. 

Sulle Sfere a fentirlo Iddio fi allìfe : 

E rapito dal fuon l’alto Signore , 

Dille da quei Balcon : Quelli è il mio core . 


CCIV. 

Ma a te con miglior forte il braccio ftelfo 
Vergò di grazie il fupplichevol foglio. 

Di Fama , e di Pietà , fcrilfe concedo 
Tutto a Fernando fia. Poi dille, voglio 
Che veggian gl’occhi tuoi del Figlio l’oprc , 
Che di Virtù nel Tempio al mondo fcuopre. 

ccv. 

Cofino , che il mio dir lènte , e il dono intende , 
Per la gran gioja i lumi apre in due fonti • 

Il mio amor , che il fuo amor vede , e comprende, 
A feguirìo già fente i moti pronti: 

E come poi figlia dell’onda è l’onda. 

Figlio di quello , in me già il pianto abbonda. 

1 - Deh 

* 
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ccvi. 


Deh Gran Feknando Tu, che in quelli rivi 
Vedi per te (temprati i cori in gioja , 

Non ifdegnar , che il mio con gli altri arrivi, 
Se il mormorio di lui pur non t ’annoja . 

Mira , che al mare ancor , povero d’acque , 
Se non corle , andò il rio , e al mar non (piacque. 


Or che dentro il tuo Tempio al Trono avanti 
Quelli carmi ti porgo, ergi il tuo fccttro, 

E al Mondo accenna , che ancor io fra tanti 
Appefi in voto a te mio Nume il Plettro: 

E (appiano al gran cenno, e i buoni, e i rei, 
Ch io fon tuo ièrvo , e Tu Signor mio lei . 


E me veflito poi di tua divifa 

Veggian, che mentre a Te chino la fronte, 
Vuoi, che nel Tempio pur trall’opre india 
Di tua Clemenza ancor quella fi conte j 
Che a me tua man con fuo Rcal lavoro . > 
Cangio Paride frondi in verde alloro . 


CCVII, 


CCVIII. 
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